Tolleranza – . pmaf
Divenire tolleranti significa imparare a praticare un’arte complessa: non cercare di elminare idee, pratiche e financo visioni della vita nel suo complesso, che a noi paiono profondamente sbagliate, se non tramite il dialogo e il confronto. La tolleranza è una virtù indispensabile per una società democratica. In essa, ci insegna il filosofo statunitense John Rawls, assistiamo all’emergere di un pluralismo non semplicemente dettato dalle differenze di classe e di interessi, dall’indottrinamento o dalle ideologie, e nemmeno dal rischio onnipresente che la debolezza cognitiva degli esseri umani li induca in errore, ma bensì frutto delle libertà fondamentali che ogni democrazia liberale sempre concede, e che dovrebbe garantire, ai suoi cittadini. Il pluralismo di Rawls è quindi pluralismo ‘ragionevole’; esso è il frutto dell’uso della ragione umana in un contesto dove vigono la libertà di coscienza, di pensiero, di espressione. Proprio la genesi di questo pluralismo ci mostra lo stretto cammino che i membri di una società democratica debbono imparare a percorrere. Non quello del relativismo morale e politico; porto sicuro dove ogni idea è bene accetta perché tutte sono sullo stesso piano. E nemmeno quello della pura e semplice opposizione con ogni mezzo a propria disposizione; approdo (solo apparentemente) semplice e rassicurante per chi ama vedere il mondo a colori nitidi che non danno luogo a sfumature. La tolleranza del cittadino democratico contempla ferma convinzione nelle proprie posizioni e allo stesso tempo rispetto per lo status politico di coloro che da esse dissentono. In essa viene richiamata alla nostra attenzione una virtù fatta di coraggio e temperanza assieme. Tramite la tolleranza, il cittadino democratico è quindi educato a vedere i suoi oppositori non come nemici, ma come conpartecipanti indispensabili nel dibattito pubblico. La politica diviene opposizione fra idee e non persone, il disaccordo luogo di scambi deliberativi, non teatro di reciproca violenza.  
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